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I,E CAPACITÀ
NECESSARIE
di Antonio Poito

D
opo anni
passati a cercare
un «popolo»
mitico e
indistinto

su cui fondare effimere
fortune elettorali, ora
è il popolo che cerca
una élite per farsi guidare
fuori dal guaio in cui
siamo. Si spiega così
l'ampio favore con cui
gli italiani hanno accolto
l'incarico a Draghi e il suo
tentativo di formare
un governo. Il sostegno
quasi unanime delle forze
politiche ne è una
conseguenza.

continua a pagina 11

Enrico Mattel (1906-1962)
È stato il fondatore dell'Eni

Interrogativi/1
C'è ancora oggi, nel
declino italiano,
abbastanza élite per
guidare una rinascita?

Interrogativi/2
Questa nuova classe
dirigente chiamata alla
prova sarà capace di
«sporcarsi» le mani?

Gianni Agnelli (1921-2003)
Ha guidato il gruppo Fiat

Carlo Meglio Ciampl (1920- 2016 )
È stato presidente della Repubblica
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IERI E OGGI

SE ORA È IL POPOLO
L'analisi

A VOLERE uVELrI'li

Il sostegno a Draghi di quasi tutte le forze politiche
è una conseguenza dell'ampio favore dei cittadini

Nella storia d'Italia le classi dirigenti hanno svolto spesso un ruolo decisivo

di Antonio Polito

SEGUE DALLA PRIMA

i sarà del resto una
ragione se in tutta la
storia umana ogni
società, anche la più
semplice, ha cono-

sciuto una qualche forma di
stratificazione sociale. C'è
sempre bisogno di un ceto di
persone, dotate di speciali ca-
pacità, in grado di svolgere
funzioni vitali: dai sacerdoti/
agronomi delle civiltà meso-
potamiche, agli inventori di
vaccini in quelle contempo-
ranee. Ma le competenze, ad-
destrate in lunghi e faticosi
periodi di apprendimento, e
le gerarchie di valori che Me-
vitabilmente creano tra i
membri della società, non
bastano a formare una élite.
Perché questa trasformazio-
ne avvenga c'è bisogno di
qualcosa di più del sapere:
serve la capacità di interpre-
tare l'interesse generale, di
mettere le proprie capacità al
servizio della nazione, di
unirla intorno a una meta.

In fin dei conti la democra-
zia politica, con il suo sistema
della rappresentanza, non è
altro che la ricerca di un equi-
librio tra il popolo e le élite.
Quando questo connubio rie-
sce, hai Franklin Delano Roo-
sevelt, rampollo di una delle
famiglie più antiche d'Ameni-

ca, eppure ricordato per aver
vinto la guerra alla povertà
della Grande Depressione.
Quando le élite si comporta-
no come il Principe di Salina,
che rifiuta la carica di senato-
re del nuovo Regno d'Italia,
convinto che tutto deve cam-
biare perché tutto rimanga
com'è, allora è un'altra storia.
Eppure anche in questa

storia, la storia d'Italia, ci so-
no stati periodi e fasi in cui le
élite hanno svolto un ruolo
decisivo. Il banchiere antifa-
scista Raffaele Mattioli, l'im-
prenditore partigiano Enrico
Mattei, l'industriale cosmo-
polita Gianni Agnelli, lettera-
ti e poeti come Italo Calvino o
Pier Paolo Pasolini, hanno
rappresentato per la nazione
una guida che andava al di là
e al di sopra della politica, e
spesso anche oltre il proprio
interesse di ceto. L'Italia del
dopoguerra ha dimostrato di
avere eccome una élite, e la
cosa non è stata ininfluente
nello straordinario successo
economico di quegli anni,
nella travolgente moderniz-
zazione di un Paese uscito
dalla guerra non solo sconfit-
to, ma provinciale, arretrato e
bigotto.
E vero però che negli ultimi

decenni si è affermata un'al-
tra idea di élite: più simile al-
la casta brahminica dell'In-
dia, al ceto chiuso delle socie-
tà di antico regime, concen-
trata sull'obiettivo di

autoriprodursi cibandosi di
potere. E non parlo solo del
personale politico prodotto
da partiti in precipitosa cadu-
ta di rappresentanza e presti-
gio. Ma anche della classe di-
rigente che stava fuori dal
Parlamento, nell'apparato
pubblico, nelle imprese, nel-
le università, nei corpi inter-
medi, e che si è mangiata a
bocconi lo Stato, appesanten-
dolo con un debito pubblico
mostruoso, privatizzando i
profitti e pubblicizzando per-
dite e sacrifici. Questo ha in-
furiato l'opinione pubblica; e
le ha anche fornito un grande
alibi per non vedere le colpe
comuni, di tutti, giustifican-
dole con il cinismo di pochi.
Si spiega così perché ogni
volta che per rimetterci in se-
sto abbiamo dovuto far ricor-
so alle élite, come con il go-
verno Ciampi e il governo
Monti, ci sia poi stato un col-
po di frusta; e siano nati pro-
prio allora movimenti politi-
ci, pur diversissimi tra loro
come il berlusconismo nel
1994 e il grillismo nel 2013,
entrambi basati su quella che
Ortega y Gasset descrisse co-
me «la ribellione delle mas-
se».
Sappiamo che Mario Dra-

ghi proviene da una tradizio-
ne di servizio all'interesse na-
zionale tra le più impeccabili
e severe, quella della Banca
d'Italia di Stringher, di Einau-
di, di Ciampi. Una fucina di

classe dirigente nel senso mi-
gliore, le cui qualità Draghi
ha esportato in Europa e nel
mondo, ricavandone ammi-
razione e rispetto. Però, no-
nostante questi quarti di no
biltà, neanche lui potrà sfug-
gire ai rischi che la situazione
comporta.

Il primo è il seguente: c'è
ancora oggi, nel declino ita-
liano, abbastanza élite di
qualità per guidare uno sfor-
zo di rinascita nazionale? Nel
governo Ciampi del 1993, tan-
to per dire, c'erano un giuri-
sta come Gino Giugni, un in-
tellettuale come Alberto Ron-
chey, un politico come Benia-
mino Andreatta. Il secondo
interrogativo è più indiscre-
to: sarà questa nuova classe
dirigente, chiamata alla prova
della pandemia dal fallimen-
to della lotta dei galli politici,
capace di «sporcarsi» le ma-
ni? Di rischiare cioè anche la
critica e il dissenso che inevi-
tabilmente arriveranno di
fronte alle scelte difficili? Per-
ché tra le tante qualità del-
l'élite non sono il distacco ari-
stocratico e la raffinatezza dei
modi quelle più richieste dai
tempi che viviamo. Ogni go-
verno è politico. E la politica
democratica è sempre lotta e
combattimento, anche senza
ricorrere al brocardo di Rino
Formica su «sangue e mer-
da». Lo è perfino quando ci si
trova alle spalle il grande con-
senso popolare che oggi ac-
coglie la speranza Draghi.
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